
Francavilla Fontana: Giovanna Attanasi 200. 
Grazzanise: Cirillo Angela 900, Gravante Anto

nia 300. 
Giugliano: Clementina Merenda 300, De Nardo 

Maria 200, Cafìero Maria, 500, Camerlingo Ro
sa 500, Carmela Taglialatela · 300. 

Giffoni Valle Piana: Raffaella Moccaldi D'Elia 
100. 

Gioia Sannitica: Cappella Angelina 100. 
Ionadi: Pagnotta Laura 200. 
Limbadi: Cardiano Giuseppina 125, De Vita Pi

nn e Teresina 200. 
Mariancllu: Schiattarella Maria 200. 
Martirano: Colosimo Vittoria 400, Mastroianni 

i; Tommasina 100. 
~faddaloni: Anna Palmierf 200, Falivano Ame
'r; lia 100, Renga Maria 200, Della Ventura Chia

;! ra 300, Laboratorio Suore Immacolatine 300. 
Melito: Rizzara Anna 500, Maisto Margherita 
l 200, Cecere Antonio 500. 

Mileto: Meriano Cristina 150. 
Montano Antilia: Mastroianni Giovannina 500, 
: Mariangela Galietta 100. 

Martirano: Vittoria Colosimo 400. 
Montemarano: Rosetta Evangelista 200. 
S. Martino: Col. Sparano Gerardo 1000. 
~apoli: Maddalena Pirozzi 300. 
Nocera Inferiore:· Orleto Salvatore 500, Nilla 

Battista 500, Marinelli Anna 500, Lambcrti 
Vincenzo 200, Battipaglia Teresa 200, Anna

; rumma · Vincenzo 500, Bianca Stile Nebbia, 
i ~000, Marinelli Anna 500. 
fagani: Erra Emilia 200, N. N. 100, Soriente A

. "'.(· gostino 200, Ramaglia Gerardina 200, Clemen
,·, te Donini 500, De Prisco Teresa 500. 
Papanice: Fazzolani Giuseppina 200. 
!. . 
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Pclle'I.zano: Santoro Maria 250, Anna Greco 200. 
Pellezzano: Barone Vincenzina 100. 
Pcllaro: Savone Francesca 200. 
J•ictrncatcllu: Suntcpolo Maria Giuseppa 

Tonnozzone Angelo 50. 
l'iscinola: Di Matteo Maria 200. 
Pollena Trocchia: Ricoverate 150. 
Portici: Turpone Rosa 200, Bruno Filomena 150, 

Angrisano Filomena 500, Nevano Anna 500, 
Ponticclli: Del Giacinti Gaetanina 400. 
Quarto: Liberti Giovanni 500. 
Resina: Oliviero Vincenza 100. 
Uoccapicmontc: Attanasio l!"'ranca 200. 
I~otònda: Ciliento Maria 100. 
Salento: Museo Carmela Scarpa 150. 
Sarno: Ca1·illo Concetta 200, Squitieri Filome

na 550. 
S. Giorgio a Ct·emano: Di Girolamo Assunta 250, 

Sarmino Giuseppe 200. 
S. Stefano: Biondo Vitella 100. 
S. I•ictro Guarano: Napoli Rachele 100, Panza 

Rosa 200 
Serra S. Bntno: Mannella Franceschina 500. 
Settingiano: Mauro Maria 150. 
Sieti: Perderamo Giovanni 100. 
Sorgono: Sias Alfonso 200. 
Stalettì: Mavarcma Giovanna 180, Condito Con

cetta 200. 
Stilo: Leott.i Giulia 100, Ver·diglione Filomena 

500, Bonali Giulia 100, l!'iorenzo Teresa 100, 
Micclalll Giuseppina 100. 

Sulcmo: Arturo Vicinanza 400. 
S. I•ietro S<~afuti: Massima Zanna 500. 
Teggiano: Mons. Amedeo Cavallaro 200 . 
Villarosa: Padellaro Orazio 100. 
Vico del Gargano: Del Conte Angelica 200, Pa

dino Teresa 300.' 

In caso di irreperibilità del destinatario, rimandare al mittente. 
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CENTENARIO DI LO URDES 

I fedeli di tutto il mondo già volgono lo sguardo al Santwt?·io dei Pirenei, 
e sono in gioiosa attesa dell'alba dell'cmno centenn1·io degli avvenimenti grandi 
e mise1·icordiosi. Il ritorno della Madonna, sentita più vicina dal cuore del 
crede·nte e in unct stw p·resenza più benefica e operante tra noi, ·rinnova sentpre 
le speranze e il fe1·vo·re, e dà il via ·a tmct nuova serie di oesti di fede e devo
zione. Non si può non gio·ire, sperm·e, pregare ... qncmdo la Madonna è nwssa 
·più in luce dn 'IWCL n'Uova circostan:za sto·rica, che ce lct fa stitclia:re sotto altri 
aspetti, <! preya·1·e con all1·i tilol·i di bisogno da parte nostra e di bontà da 
parie s1w. 

'l'nt.Ut la stampa. cnttolica, e anche gtan pnrie delLa stampa laica, con an
mm.zi, notiziari, stttdi ... ha già notificato aL pubblico la gmnde data, che si 
.avvicina, sottolinea.ndone U valore e il significato. E così abbiamo voci da 
Lou1·des che ann:nnzicmo la ntwva Ba.silica sotte·rranea per 20.000 fedeli, la 
p'l'enotazione o previsione di cinque milioni di pellegrini, e le celebmzioni p'rin
cipali dell'anno centenario; voci dai continenti che ?'iferiscono la fervida pre
pamzione dei fedeli; voci delle diocesi di Italia. e del mondo, che pteannun
zia.no i pellegrinaggi diocesani, come quello di MÙano in 1·ingmziamento della 
grande missione ... Ma la parola più a.utorevole e ilLuminata ci è venuta- co·me 
semiJre- da Roma, dal Primo Devoto della Madonna, che ha invitato il mon
do cattolico alla preghiera, alla. penitenza e al pellegrinaggio (a pm·te le indi
sc?·ezioni giornalistiche che parlcmo di un pellegrinaggio dello stesso S. Padre, 
facendo congetttae e progetti tml modo come dovrebbe avveni?·e. 

Il Pctpa, in due ·memviglios·i Documenti dello scorso anno, ha dato il tono 
e ha indicato il senso che deve investire le celebmzioni sia Lom·des che nel 
mondo. Eoli inte1·preta 'il pensie1·o della bia.nca Regina e rileva la. portata del 
Messaggio celeste etttrave·rso le parole e i gesti di Lei, la. mestizia o il sorriso 
del stw volto, le pmmesse, le richieste, i rnira.coli ... La. parola del Papa, pro
lungamento della voce di Maria, dopo cento anni che han potuto spiegare iL 
S?W pensie·ro p1'emuroso, ci pa·rla del Messaggio di Lou1·des come l'invito al 
pensiero del Cielo e ai valori immortali, l'invito alla penitenza per i peccatl 
proprie e degli altri, e il continuo invito alla preghiera, specie del Rosario. 

Ci anf}m·in'Ìiw eU ?'ipcn·tare su qHest;e 1)(t.ginc, nell'nnno centenari.o, qnal
che noLa :;ul Messaggio eli Lcmnlcs. 
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A S. Em. Rev.ma il Sig. Card. MARCELLO Mn\llvrr, che ormai ha lasciata 
la Archidiocesi di Napoli, noi Redenterosti della Provincia religiosa Napole
tana non solo ci inchiniamo riverenti nell' ossequio, ma, ricordiamo tutta la 
beni~nità verso di noi e il suo grande amore e stima professati al nostro Padre 
S. Alfonso, gli esprimiamo i più vivi e grati sensi della riconoscenza. Mentre 
ci lasciava, affluivano alla memoria i nostri incontri con Lui - sempre sotto 
l'insegna di S. Alfonso- in questi suoi cinque anni _Nap~>.letani. . . 
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I nostri lettori li hanno seguiti un po' dalle pagme dl questa nv1sta, am
mirandone la frequenza e la cordialità. Ma vogliamo q.ui r.icord~rli .insien:e, 
perchè i lettori si uniscano a noi nell'esprimere la gratltudme e 1l rmgrazta-

mento all'Em.mo Porporato. 
N el messaggio del 1954 il Card. Mimrni in ~itò il ~!.ero dell' Ar:I:idio~esi 

di Napoli a un Pellegrinaggio mariano a Pompe1, con v:s1~a alla Bas1hc~ d1 S. 
Alfonso a Pagani. Ed egli personalmente a capo del chstmto gruppo d1 oltre 
cento Sacerdoti (di cui moltissimi insigniti di Dignitù ecclesiastiche) venne 
fino a Pagani e pregò sulla Tomba del Santo, e rivolse .nobil.~ parole ai pelle
grini. Visitò i luoghi e memorie, e ci lasciò una sua preziOsa firma con la bella 
espressione: u Qui si impara a vivere e a morire /,. 

Il 1o agosto del 1!)54, volendosi solennizzare la festa annuale del S~nto 
con maggiore pompa, invitammo lo stesso Eminentissilllo. per le.~ l~roees~wn~ 
delle sacre Reliquie: egli venne a Pagani e, ricevuto con 1 massmu onort, of
ficiò la grande Processione, a chiusura della quale pronunziò bellissime parole 

innazi a folle di fedeli. 
Nel settembre 1955 portò il lustro della s. Porpol'a alle solenni celebra-

zioni di S. Gerardo a Materdomini (Av.) nel Bicentenario della morte del 

grande figlio di S. Alfonso. . . 
L'llluglio 1957 fu coi Sacerdoti che celebravano il Decennale della Pnma 

Messa sulla Tomba del modello dei Sacerdoti santi. . 
Il 23 luglio guidò il grande Pellegrinaggio Sacerdotal~ alla T.omba e al 

luoghi AlfonsianL Come i lettori ric:ordano da ~ues.te pagme, egl: trasc~rs: 
col suo Clero una giornata tutta intensamente Alfons1ana, da Napoh a Pag~n.l, 
ad Amalfi e Scala, dove visitò con devota ammirazione tutt.i i luoghi ~antlfl~ 
ca ti dalla presenza e penitenza dell'Apostolo napoletano, facendo de1 tratt1 

a piedi e in montagna. . . . 
In altri modi l'Em.mo Cardinale ha promossa e diffusa la st1ma e devo-

zione al Santo. Ogni anno delle colonne del Bollettino Eeelesiastico ha invi
tato i Sacerdoti di Napoli a venerare il Santo e a celebrare la S. Messa, nel 
giorno della sua festa, nella Chiesa dei Redentori~ti ora ~:. Alfo~1so e S. ~nto
nio a Tarsia. Ogni anno egli stesso ha celebrato 1l Pontttlcale m quel gwrno 

nella nostra Chiesa. 
Negli incontri col suo Clero, ha sempre ~sorta~o alla conosc:nza del Santo e 

a imitare lo zelo. Si può dire che non abbia ma1 parlalo al Clero o al popolo 
senza inserire un riferimento alla Dottrina ed esempi di Lui. . 

Nel D.iscorso di commiato dall'Archidiocesi di Napoli, pronunziato nel 
!l:unliuua a 1mg. st:g.J 

D. Giuseppe de' Liguoro raggiunse i 65 anni della sua vita al timone della nave 
Capitana nella Regia Squadra. Cominciava l'estate dell'anno 1735. Fin dall'anno pre
cedente, alla Casa d'Austria che da due secoli, prima da Madrid e dopo ·da Vienna, 
governava il Vicereame, era sottentrata la dinastia Borbonica impersonata dal re 
Carlo. Sia perchò il patri:do di Porlanova D. Giuseppe si schierò dalla parte degli 
Asburgo, sia perchè i ministri del nuovo re vollero ufficiali nuovi al comando delle 
galee, il fatto sta che egli venne licenziato. Peggio ancora: gli fu tolto il soldo di 
t:apilano c messo a riposo senza pensione. Bella ricompensa dopo CJtWsi mezzo secolo 
d i servizi al paese! · 

In <JUeste circostanze decise di passare la direzione della sua casa nelle mani di 
suo figlio D. Ercole ormai quasi trenlenne e da tre auni sposato con D. Rachele de' 
Liguoro. ll trapasso dei poteri avvenne il 19 giugno del 1735 dinanzi al notaio 
Domenieo Vcrwltozzi. L'allo pubblico non aveva ancora earatlere d1 testamento, ma 
di sempli<.:e donazione: così ampia però ed universale che il comandante restava alle 
dipt:ndenze del figlio e, in un certo senso, all'arbitrio del medesimo. 

Infalli: l'amrnonlnre di tnlli i beni stabili e mobili, annue entrale ed altri effetti 
Yierw ealeolato' nella somma capitale di quarnntnmila ducati, sui qu;.li D. Ercole do
veva corrispondere n suo pndre ducuti Lreeento l'u111w a ragione di venticinque il 
mese, dedoLLi però sessanta ducali l'anno per la sistemazione del nuovo regime di 
vita di D. Giuseppe, ossia: «per l'habitazione che dal medesimo Signor D. Ercole 
dovrà dare al detto Signor D. Giuseppe suo padre nella medesima casa, dove esso 
Signor D. Ercole presentemente hahita et per tempo habiterà qui in Napoli, et anco 
nella casa di.Marianella ... : e per il vitto eli mangiare e bere tantum che per il servi
zio della sua persona sarù necessario, et anco per lo servizio di paglia necessario per 
un cavallo di galesso: diehiarandosi il vitto di mangiare e bere tantum per la per
sona d'esso Signor D. Giuseppe s'intenda e· dehha somministrarseli in quella casa, 
nella quale il medesimo Signor D. Ercole, con tutta la sua famiglia, dimorerà, con 

l!wyuito Saluto a S. lìm. MimmiJ 

giorno dell'Epifania nel Duomo veramente gremito delle massime autorità e 
di popolo, ha voluto non solo riferirsi a S. Alfonso, ma lasciarlo come il mae
stro e il tutelare: « Vi ho eso1·tati a rinvigori1·e la fede, ad app1·ondi-re L'istru
zione -religiosa, o osservare i Comandamenti di Dio e i Precetti della Chiesa a 
cm·m·e se1npre piÙ iL decoro del tempio e la dignità dd divin CHltO, a praticdre 
con amore e fedeltà le vh·tù della vita cristiana, dietro il nobiUssimo esempio 
del gmnde vostro concittadino Alfonso M. de' Liguori, santo nella vita seco
lare, più santo nella vitcL 1·eligiosa, che resterà semp1·e il faro luminoso di que-
sta città » . . 

Queste parole saranno l'ultimo prezioso ricordo. 
I Redentoristi Napoletani, inchinati al bacio della s. Porpora, augurano 

a S. Em.za Mimmi, nelle nuove grandi responsabilità che gli ha affidate il S. 
Padre, il valido aiuto e protezione del Dottore della Chiesa. 
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darli una stanza in detta casa di Marianella a parte, c due stanze nella casa qui in 
Napoli dove il medesimo Signor n. Ercole hahita et pro tempore hahiterà ». 

Sebbene eollocalo per forza a riposo, accdlù D. Cìuseppe la situazione; anzi, ne 
approfittò con la grazia di Dio per prepararsi all'approdo alla riva eterna. Dal 17:~5 
al 1745, ultimo decennio di sua vita, intensificò gli esercizi di pietà cristiana fino a 
raggiungere, solto la guida del suo figlio Alfonso, le vette di 11011 comune fervore. 
Il Santo effettivamente gli consiglia in una letL<~ra di provvedersi, oltre che di alcuni 
libri sulle Veritcì e Massime Eterne, delle !Jiografie dei Santi, quali S. Luigi Gonzaga, 
S. Filippo Neri, S. Pasquale Baylon o S. Pidro d'Alcantara: il che ci fa immaginare 
il prode capitano alternando le sue passeggiate in call:ssl: o lt: sue giornate dinanzi al 
cavalletto da pittore con le ore di meditaziolll~ o di ldtura spirituale. 

Per di più sappiamo da testimoni di vista che in questo periodo amava recarsi 
alla solitudine accogliente e tranquilla di Ciorani, dove nel P. Saverio Bossi aveva 
trovato un consigliere spirituale ed Llll sincet'lJ amico. Meglio ancora, avrebbe voluto 
- seeo11do la testimonianza del P. Tan11oia -- irH:orporarsi come Fratello coadiu
tore nell'Istituto redentorista, ma venne disstWSII da :-i. Alfonso, il quale stimù piìr 
necessaria la sua presenza nel :,wrro dt:lla farniglia. 

In questa maniera arrivù l'aulutlllO dell'anno t/.JS. 1>. Ciuscppe si trovava a 
lVIarianella, quando Ilei corso del mese di ottobre i familiari cominciarono a temere 
per la sua vita. Proprio in quei giomi St. Alfonso si accingt:va a lasciare la foresta 
di Delieelo per scenden~ tu:lle f>uglic t! portar~: i s110i figli nll'ussallo rnissionario dtdla 
cilludcllu di Troia. Tutti per(J ntdl'lstilulo avevano notizin d.·lln llltduttia di 1>. Citi
seppe e accompagnavano t:.(Jil le preghil're e coll'afl'!'!to !t: anHi•: dd Fondatore. l>ulla 
missione di Aceadia scrisHe il P. Villani al P. Mazzin i, Hdton: di Pagani: «Il P. D. 
Saverio Hossi conviene no11 parlirsi dal padre dd 1'. Bel ton: (Maggiore), giacc·lu': 
scrive essere slttlo disp!:ralo da' !lledici ». 

Non uvcvu D. (;iuscppe m;pellalo <tlld IIIOIIWnlo per diclriurare avanti al notaio 
le sue ultime volontà, berwhè il testamento fosse appena necessario, dacchè nell'anno 
1735 aveva fatto in beneficio di suo figlio D. Ercole douazione irrevocabile di tutti 
i beni, con la riserva di poter disporre liberamente di mille ducati I)ell'ora della 
morte. Per attuare questa disposizione fu ehiamato a Marianella dal vicino paese di 
Giugliano il notaio D. Giuseppe Taglia tela il :10 ottobre del 17,1.5. « Ci siamo con fe
riti, dice nel suo protocollo, in una casa palazziata, sila e posta in questo predello 
casale di Marianella, ed essendo ivi giunti e proprio in una camera superiore esso 
abbiamo ritrovato detto Signor D. Giuseppe giacente in !ello, infermo di corpo, sano 
però (per la Dio grazia) di mente, intelletto, suoi retti sensi di corpo e memoria pari
mente esistenti». 

L'elenco delle sue dichiarazioni testamentarie è semplice e relativamente bre\·e. 
Spicca innanzi· tutto la sua convinzione di «fedele cristiano callolko », con la quale 
raccom<uHla l'anima sua all'onnipotente lddiu Creatore « pregundolo umilmente per 
li infiniti meriti della SS.ma Passione dell'Ungenito ::>IlO Figlio Cesti Cristo Signor 
Nostro si degni avere misericordia de' suoi peccati». SdJbene la formula sia dell'uso 
protocollare rispecehia la sincera e profonda divozione del glorioso capitano ai mi
steri dolorosi della Passione di Cristo, dei quali egli anche sulla nave portava <:on sù 
le riproduzioni scullorie, ossia lntsli, dw uucora oggi possiamo Hllllltir;tre e vene
rare nel museo alfonsiano di Pagani. Quanto al corpo vuole dte dopo la rnorte :oia 
seppellito nella Ven. Congregazione della Miseri<:orditdla, tuttora t~sistente nel hnrgo 
de' Vergini e precisamente <li fronte al balcone del palazzo c! H: D. Giuseppe t bit a va 
all"m:golo della stessa via col sopportico di Lùpez. 

A capo e principio del vero testamento istituisce erede universale e particolare 

D. Er~ole «suo carissimo e benedetto figlio·» confermand~ ed omologando in suo 
favore i precedenti istromenti di donazione dell'anno 17~15, ed inoltre nomina «eredi 
particolari nella legittima porzione l'Illmi. Signori Rvdo D. Alfonso e D. Gaetano 
altri suoi carissimi e benedetti figli», secondo il tenore delle Scritture che al dguar~ 
do avevano firmate fin dal tempo in cui S. Alfonso rinunciò ai suoi diritti di primo
genitura. 

L'amore e venerazione di D. Giuseppe verso il suo « earissimo » Alfonso e verso 
il ritiro di Ciorani gli ispirò ancora un gesto di delicata generosità: l'elargi..:ione di 
duecento ducanti, <<cento di essi per la fondazione de' RR. Padri Missionari nella 
terra di Ciorani, e delli altri cento servirsene (Aifouso) liheri ed espliciti e farne 
quell'uso che a esso parerà e piacerà». Di piti, poiehò per l'anima sua voleva il uo
bilc. Testatore fossero e~lebrate .trecento messe «a ragione di grana dodici l'una», 
aggiUnge che queste «SI eelebrmo e faccino celebrare dal predetto Rev.do Si<rnor 
D. Alfonso suo figlio in quella chiesa e chiese che al medesimo parerà e piacerà >~ 

Non poteva il patrizio moribondo dimenticare le due fi<rlie Suor Marianna e 
Su or Maria Luisa, religiose pro fesse nel monastero francescano ~li S. Girolamo: lascia 
<fllindi per loro beneficio trenta ducati, «cioè ducati quindici per ciascuna, e ciò 
per l'amore ed affetto che dice portarli ed aeciò preghino Iddio per l'anima sua>>. 
C'è però un'altra dichiarazione che oggi ci sembra curiosa, ma che rientrava ne()'li 
usi di quel tempo. D. Giwseppe infatti, per motivi di sicurezza o per altri ehe bei 
:-;fuggono, aveva per l'addietro consegnnto per custodia u Suor Mariallllll «un cas::~et
tiuo dt:nlro dd qunl!l Hi rilrovmw I'IWt:hiu:o~e nlt:urw fHJ~nh:, ~ottocoppn o ~nli 1 :re d'ur
gento, ed u11che tiiHt Hpada con guardia e manico d'argento ed aleune altre cose». 
Pereiò dispone che seguita la sua morte sia tenuta Suor Mariamul a restituire a D. 
Ercole il cassellino «riposto nella sua stanza od in altro luogo di detto monastero ... , 
:>lalliO c!H~ detta rohha spella nd esso Signor n. Ercole». 

Aggiunge ancora il Tcstalore una disposizione, la di cui ori«ine o causa non 
. . l . f b 

viene spiegata, ma c 1e CI a conoscere la sua delicatezza di coscienza dinanzi all'e-
ternità. Comanda dunque a D. Ercole di consegnare al Rvdo. P. D. Saverio Rossi 
<< suo Padre spirituale » la somma di ducati duecento venti, « e quelli distribuire a 
quelle persone che da esso Rv.do Signor D. Saverio li saranno a voce destinate e ciò 
per adempimento di quello espressato in una nota seu biglietto, fatto da esso 'Testa
Lore per mano di detto suo Padre spirituale». 

Fatte queste elargizioni, nelle quali si intravedevano ragioni di famio·lia o di 
equità, volle ancora farne altre di pura carità o di schietta riconoscenza. C~sì laseiò 
ducati sessanta sei al Conservatorio di Visita Poveri di Revde. Donne Monache nel 
r1uale si raccoglievano ragazze della strada e moralmente pericolanti. Era un Con
servatorio posto nelle vieinanze dell'Arsenale e del Porto, ragione per cui usufruiva 
della generosità degli uffieiali della Regia Squadra e verme perciò ricordato dal 
comandante della Capitana moribondo. Ricordò pure il suo o·entiluomo Giovarmi 
C:arlo Santi, che era rimasto al suo servizio «per la 11erie di ~nolti anni con 0 o·11 i 
po11tualitù ed attenzio11e >>: e il « suo fede! servitore» Domenico Salerno e la :ua 
set v~ ?ofia Cervone, lasciando a tutti e tre con due e tre ducati un pegno della sua 
mumfiCenza e raccomandando a ciascuno « prieghi Iddio per l'anima sua». 

Con questa preghiera e destinando come esecutore del testamento il Rvdo. D. 
Francesco Martinez chiuse le sue ultime volontà D. Giuseppe de LiO'uoro dinanzi al 
11otaio Taglialatela e selle testimoni, presieduti dal Regio Giudice di Giu"liano D. Gio
vanni Cinunino il .)0 ottobre del 1711.5, dieci giorni prima della sua !~orte, sopr:tv
ver IIth il died novembre dello stesso anno. 

Raimondo TELLEIHA 
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Riportiamo dal quindicinale La Casa sollievo della sofferenza, edito a S. Giovanni 
Rotondo, il seguente articolo di D. Giuseppe De Luca,· sempre fedele ammiratore e 
amico di S. Alfonso. 

Una delle devozioni più radicate ed 
estese nel mezzogiorno d'Italia, possiamo 
dire con certezza che sia la Visita al San
tissimo Sacramento, unita di regola con 
la benedizione, in alcuni luoghi con la 
recita del rosario, e quasi dappertutto 
con la recita delle preghiere del giorno, 
come dire novene o tridui, mesi o festi
vità. Per la visita al Santissimo Sacra
mento si adoperano dovunque, dico nel 
mezzogiorno d'Italia, le pagine famose eli 
S. Alfonso. Il libricino delle visite, usci
to nel 1745, costituì per il Santo quel che 
la prima opera di successo clamoroso co
stituisce per un grande scrittore; lui non 
era più giovane, ma quel libro piacque 
per una freschezza giovanile, per certo 
impeto eli canto, per certa innocenza di 
rapimento. Pagine brevi, ma come è bre
ve l'alba e altrettanto profonde, pure, in
dimenticabili anche nel pieno sole delle 
opere di maturità. 

N o i moderni stiamo usando una strana 
ingiustizia a Sant'J\-lfonso. Non gli vo
gliamo più bene. Per lo meno, non gliene 

·vogliamo quanto gliene vollero i nostri 
padri e i nostri nonni. Lasciamo andare 
il dottore massimo della teologia morale. 
Lasciamo anelare che lui, soprattutto a 
lui, si deve se il giansenismo fu alla fine 
debellato nei paesi cattolici, non tanto in 
sede teorica quanto nella vita pratica, 
nelle anime se non nei dotti, nei catechi
smi e nei confessionali se non nei libri e 
sopra le cattedre. Lasciamo stare che fu 
un missionario e un padre di missionari 
letteralmente ammirabile, e che lui, San 
Paolo della Croce, S. Leonardo da Porto 
Maurizio evangelizzano l'Italia per lungo 
e per largo, e tennero - essi soli, in
tendiarnoci bene, non i dotti, non i poten
ti, non i ricchi - un dialogo cuore a cuo
re col popolo in Italia, nel vivo di quel 

triste secolo che scristianeggiò il mondo, 
prima tra le ciprie e i merletti, poi tra il 
sangue e soLto la ghigliottina. Le missioni 
in terra d'infedeli, stan bene; ma non me
no necessarie, e forse più urgenti, son le 
missioni nella terra dei fedeli. Non usano 
più oggi, o usano poco: che segno sarà? 
Al popolo dei paesi e delle campagne non 
parlava nessuno allora, fuord1è la Chie
sa. E' vero, la Chiesa non parlava di voto 
politico, di servizio militare obbligatorio, 
di benessere terreno. Sempre arretrata, la 
Chiesa parlava allora come parla ora de
gli odi, delle turpitudini, delle ignavie; 
di peccati insomma, e i peccati son cri
mini e delitti sempre, ancorchè non in
cappino nel Codice penale, se è vero che 
offendono Dio, uccidono l'anima, avvele
nano l'amore fraterno, risospingono gli 
uomini nell'animalità, e ne fanno delle 
belve autentiche in maschera di animali 
ragionevoli. 

Lasciamo stare anche l'uomo d'ingegno, 
anzi di genio. Di quel secolo, è certamen
te il napoletano dalla maggiore altezza di 
pensiero, e fa il paio con Giovan Battista 
Vico, almeno per chi non ponga l'altezza 
del pensiero unicamente nelle province 
della filosofia. N ella storia della Chiesa, 
è il napoletano d'intelligenza più vasta 
dopo il mille e cinquecento, come Tom
maso d'Aquino dopo il mille. Se non che 
si parla sempre d'intelligenza e genio, e 
non si riflette che intendere il vero è ap
pena la metà del vivere spirituale, ci vuo
le l'altra metà che è volere fare il bene. 
Umili verità, umili opere buone, ma che 
non sono nè rendono meno grandi - seb
bene rendano meno celebri - che non 
l'intendere e il disquisire e lo scrivere. 

L;,sei:.mw stare tutto codesto che si è 
detto, e quant'altro si potrebbe dire in 
gloria di Sant'Alfonso, e ricordiamoci che 

ci ha lasciato, a noi preti, a noi fedeli, 
alcuni tra i libri più cari dell'anima no
stra. Ha posto lui, senza parere, sulle 
labbra di tutti, anche degli analfabeti, le 
parole di Teresa d'Avila e Giovanni della 
Croce. Ha suggerito al 'popolo i termini 
più alti nelle formale più umili, gli affetti 
più estatici nei vocaboli più quotidiani. 

Ha creato, nei semplici, un cuore di 
santi e grandi santi. Ha detto parole, le 
quali come lui - e lui come Gesù re
stavano tra le gente più povera e sprov
veduta: il popolo crisiano non ne ha co
nosciute molte di eguali, nessuna mag
giore . .I fedeli le hanno ascoltate dalle loro 
mamme, se ne sono nutriti come d'un lat
te, le han fatte proprie e trasmesse ai so
pravvenienti. 

Mia nonna materna non sapeva leggere 
e scrivere. Sapeva governare una grande 
casa, sapeva ragionare, sapeva pregare. 
L'accompagnuvo dai primissimi anni alla 
prima messa avanti l'alba. Preludeva alla 
messa una meditazione di quasi mezz'ora. 
Alla lunga, io apprendevo a memoria tut
te quelle meditazioni. Nonna le sapeva a 
mente tutte. Si trultuvu - me ne avvidi 
poi, in seminario - di centinaia e centi
naia di pagine, ed erano pagine per la 
massima parte di Sant'Alfonso: le Visite, 
le Riflessioni sulla Passione, le Glorie di 
Ma'tia, la Pratica di amar Gesù, l'Appa~ 
1·ecchio alla MoTte, e così via. 

Sant'Alfonso è stato il nostro maestro 
elementare, e insieme il nostro dottore 
ultimo, delle cime più alte oltre le quali 
è il cielo. Popolo e pastori, tutti ci siam 
trovati a sedere insieme, gomito a gomito, 
alla mensa di quelle pagine. Ci siamo tro
vati, dico; ma ci troviamo ancora? e in 
quanti? 

Nell'agosto ultimo passato sono rima
sto più giorni a San Giovanni Rotondo. 
Non sempre, diciamo pure quasi mai mi 
è riuscito d'essere pronto, lì sul sagrato, 
per la prima messa. E:·ono un impiastro, e 
non potevo, non dovevo rischiare pagliac
ciate, come dire sentirsi male, svenire, 
destar preoccupazione nei circostanti, co
munque distrarre anche minimamente la 
attenzione estrema, quasi dolorosa, . dei 

fedeli in quell'ora (dico dolorosa non 
una poeticheria, ma perchè si tratta 
sacrificio della messa: quale vittima, 
le sacrificio!). Mi si addiceva in q 
non la poltroneria, ma l'assenza, la 
nanza: starmene a longe, come è detto ti 
qualcuno nel Vangelo, proprio durante Ìa 
Passione. La visita al Santissimo tutta
via, nel pomeriggio, non me la toglie.Ja 
·nessuno. Q'uei rintocchi reiterati di cam
pana, e poi quella chiesa, quella folla fol
tissima e accesa, quell'altare con quella 
immagine e quelle luci, quei fiori, qu~i 
canti (è il caso di dire) a una voce con 
certe cadenze tra di pianto o' di rapin1entp 
e certi riposi su certi accenti; tutto m
somma quello star lì sospesi col cuor cori
tento di un fanciullo; ecco un'ora chd, 
tutte le volte che tornava sempre mi ras'
serenava la mente, e mi' poneva l'anim~ 
sulla via grande, voglio dire la via angu;. 
sta e dirupata che è poi la via buona~ 
quella che sola conduce alla méta eterna: 

Or anche lì ·chi forniva il libretto a, 
quella musica divina era ben Sant'AHon..! 
so. Le visite al Santissimo e alla MudonJ 
na non sue. E più d'una volta, inginoc~ 
chiato nella cantoria o coro che si suoi 
dire, tra tante care barbe di cappuccini, 
così belle nella loro gentile selvatichezza, 
mi tornava nella mente un'altra chiesa, 
anch'essa nominata di Santa Maria, in 
cima al paese della mia infanzia, in Basi
licata: il tabernacolo aperto, l'incenso, i 
canti, quelle stesse preghiere del Santo, 
e poi la benedizione e lo sciamare lento 
delle donne e dei bambini, nella sera si
lenziosa, lenta, quasi sacra dei nostri 
umili paesi. 

Mi domando se una parte del paradiso 
di .Sant'Alfonso non debba consistere an
che in questo, che egli sente (e lo sentirà, 
immagino) tante anime parlare al Signo
re adoperando parole sue: sue, di lui po
veruemo, poveruomo pari nostro, e tutta
via santo, e così fortunato d'aver potuto 
creare tutto un linguaggio di amore e di 
salvezza. Come si fa, dico io, a non voler
gli bene? 

don GIUSEPPE. DE LUCA 
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Correva l'ora nella quale viene 
col suo chiarore l'alba a dissipare 
il filto tcnebròre della notte, 
Quand'io mi mossi dal rifugio alpestre 
a rimirar dall'alto, sulla valle. 

Gravava ancor sull'eremo montano, 
sacro un silenzio di divina quiete. 

Preso il mio cuor da sensazione arcana 
batter sentivo rapido nel petto 
quasi presùgo dd superbo evento 
che in sull'oriente già si delineava. 

Dell'Univ<~rso, macchina perfetta, 
la diuturna vedevo opra cclestt~ 
muover possente, llHiestosa, alt<'·ra. 

Aureato il cielo intanto diveniva, 
che ad ogni suo spuntare Sllole il giorno 
farsi unllliiH:iare da fori<:ri pa;.;gi 
adorni dt:gli splt:ndidi colori 
dell'iride supcrl1a: AIIHI <: t\ur11ra. 

Intorno, intanto, l'eriH: lllolllallÌIIt: 
~'>pandt:\'illlo soavi i loro olt:zzi; 
:;ponlalwa offt:rla cl~t: la lt:rra grnla 
dava in ouwggio all'astro t:l11: sorgeva. 

Intorno a me, all'Isola d'incanto, 
lievemente soffuso da foschia, 
zaffireo nel color, il mare immenso 

. dava all'assieme aneor maggior bellezza. 

E apparve Feho in un trionfo d'oro, 
da indmniti cavalli trainato, 
prima sprazzando ed incendiando dopo, 
col suo bagliore, l'aria mallutina. 

E fu la luce viva; fu il calure! 
Tulle le cose al magieo conlallo 
parver di nuovo sorgere alla vita; 
e fùr gli augdli, le farfalle, l'api 
a n~ndere perfella l'euritmìa! 
Mi scossi allor, e allor soltanto il vidi 
su la roccia prostrato l't~remita; 
eslda lllllil <kll'opera divina. 
rapita l'alma sua a Dio tendeva, 
per suldimarsi eternamente in l.ui 
cl~t: Onnipossenle l'Universo reggt:. 

lllill 11111111/\ 

.Bltl.CIOL.JJ; ALFONSI/lNE 

Perchè: BTiciole? si chiede incuriosito qualche lettore. 
Parevami sottinteso, e per questo non ne avevo parlato. 
L.o scopo è limpido: faccio un po' come il cagnolino fedele che va racco

gliendo le briciole (anche le briciole sono preziose!), in attesa che qualche al
tro assiso alla la uta mensa scriva un libro sodo, magari con l'intestazione: 
Le influenze pctstomli e ascetiche di s. Alfonso in Italia.. 

Se non sbaglio, l'esplorazione potrebbe rivelare un mondo nuovo, met
tendo a luce un libro stupendo per le belle cose contenute. E' desiderabile che 
un tal frutto maturi nelle prossime stagioni fra le pareti dello Studentato 
Redentorista Napoletano. 

l. La Madre degli Emigrati 

Si dice che i Lombardi non sono estatici come i meridionali... 
S. Francesca Cabrini, morta il 22 dicembre 1917 a Chicago negli Stati 

Uniti, fu un'anima indubbiamente virile, priva di poi;e artificiali c di tratti 
dolciust.l'i. Dinutnica, percorse gli Oceani con la rupiditù del eotHlottiero di 
urmutn, movendo :-;icuru ullu conquista crbLiutHI degli Emigranti, che int.ri
stivano al margine della società negli agglomerati più miseri delle città in
dustriali. 

Que::;t'uttivis.sima lombarda non .si concedeva il lusso di abbondanti letture 
pie: era sempre sulla breccia, intenta a creare iniziative novelle. 

La sua biblioteca era costituita da pochissimi libri: l'Imitazione di Cristo, 
gli EseTcizi spiTituctli di S. Ignazio, la Vera. sposa. di Gesù CTisto di S. Alfonso 
e altre opere di Rodriguez e Pinamonti. Quando si accinse a comporre le Re
gole dell'Istituto, non consultò altri autori: ce n'era d'avanzo . 

Tenne S. Alfonso come una guida insigne: stimava la Vera sposa. di G. 
Cristo un libro costruttivo, capace di formare l'anima moderna dedita in tutti 
i 365 giorni dell'anno a lavorare per la salvezza della gente più bisognosa. 

La Cabrini non cercava intingoli stilistici e sottigliezze teologiche per 
attuare il Vangelo. 

2. Il supremo desiderio di Bartolo Longo 

Dall'archivio del Santuario di Pompei, ove si conservano tante memorie 
del suo imcomparabile fondatore Bartolo Longo, trascrivo un appunto auto
grafo di lui probabilmente inedito: « 5 Maggio 1888. Essendo io un ciucarello 
della Madonna, debbo morire sotto la salma colla salma in collo. 

Le mie confessioni le scriverà Cipolletti dopo la mia morte: io non debbo 
perder la testa e le forze a scriver di me. 

2:3 Agosto 189G. Maria in morte! Essa mi assisterà, perchè l'ho servita in 
vita, e la ho amata - debolmente sì, difettosamente sì - ma costantemente 
sino a soffrire e morire per Lei. 

Letture di libri di Maria nell'ultima mia infermità per la confidenza e 
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morte tranquilla: l. Cmsset: Agosto dal 12 al 25 Agosto; 2. S. Alfonso: Glo
·rie di Ma1·ia; 3. S. Alfonso: Pratica di cwwr Ges1\ C.risto, articolo: Confi
denza in Dio ». 

Bartolo Longo non era una monw.:hina, m& un lottatore vulcanico, che 
non si lasciò impaurire dagli attacchi sferratigli da Lornbroso e da altri scien
ziati laici ottocenteschi. Nei libri alfonsiani attinse la soavità della devozione 
e la intrepidezza della fede. 

3. S. Alfonso ... in Ungheria 

Il 25 ottobre 1!357 da uno sperduto villaggio della straziata Ungheria par
tiva alla volta di Roma una lettera, con la quale un'anima, che da sola era 
riuscita ad imparare l'idioma gentile, chiedeva la storia di S. Alfonso: 

« Sono una fedele figlia della Chiesa Romana: i suoi Santi sono i miei 
più cari amici. Studiare le vite loro è per me il più gran p~acere. r~o, inteso 
già molte volte di S. Alfonso de' Liguori e della sua grand opera, cwe della 
Congregazione del SS. Redentore. Sento gran venerazione verso il Santo ser
vo di Dio. Il mio desiderio è di conoscere meglio la sua vita. Sarebbe buono 
per me un libro usato o strappato: anche di quello sarei felice ... ». 

Le è stata spedita una copia della biografia scritta dal P. Berthe, ristam
pata a Pagani nel 1933. Scorse avidamente le 77~ pagine,. sl è af.frettata a rin
graziare del dono il 26 novembre 1957 con trepida emozwn.e, chcendo: «.No~ 
ho mai letto di simile! Mi rincresce soltanto una cosa: eh non poter farmi 
Redentorista, perchè sono soltanto una povera donna! :l>. 

;J .. Un etHlpicuo pre111Ìo uorvt·g•~tw 

Le accuse scagliate contro S. Alfonso non sono di moda. Il santo scrit
ttore n'ebbe in vita· ne ha ricevute un sacco ed una sporta nel secolo scorso; 
la partita non è anc~ra chiusa. Insomma è vivo nella. cul~ura, ta~to da ~n~asti~ 
dire. Cinque o sei lustri fa ce ne fu addirittura una pwggta, persmo tra 1 fwrd1 
gelidi della Norvegia. 

I cattolici, benchè scarsi di numero, non sonnecchiarono. Con gesto ma
gnifico intentarono un regolare processo con l'istituzione di un sont~oso .pre
mio a chi provasse la fondatezza delle accuse. Si fa presto con le ch1acchiere, 
scritte con disinvoltura sui Giornali, ad addebitare errori grossolani a S. Al
fonso, ma a ~ocumentarli onestamente è un affare molto serio, anzi imbaraz
zante. 

Gli accusatori si scervellarono con inaudita loquacità a ripetere le ac
cuse in tribunale senza riuscire a persuadere i giudici con prove decisive: 
le asserzioni restavano gratuite, e tante volte erano fra!>Ì staccate dal contrasto 
con furbizia ... La Commissione non si lasciò infinocchiare. 

Il processo finì (com'era da prevedersi) con la .completa riabilitazione di 
S. Alfonso davanti alla coscienza dei Norvegesi. E nessuno degli accusatori 
potè intascare il premio vistoso (Vedi: Proees. Sieinswik-Riesterer a Kri
stiansand). 

Vorrei quasi quasi suggerire al Direttore della Rivista di ripetere il gesto 
del premio a condizione però che il pifferaio che tronfio va per suonare e suo 
malgrado resti ... suonato, paghi una grossa multa per ammenda. 

E' logico'? 0. GREGORIO 

UN BIOlDNrl'lDNAHIO 

La data pare che sia stata prematuramen
te ricordata {l). Forse si è voluto dare uno 
svegliarino ai nostri concittadini Salernita
ni. Non c'era bisogno. Cercheremo di inqua
drare la data felice nell'ampiezza del suo va
lore storico e sociale. 

Era l'anno 1758. Propriamente il mese di 
gennaio. L'Arcivescovo di Salerno, Mons. Ca
simiro Hossi (16HO-l750), patrizio napoleta
uo, amico ed ammiratore di Alfonso, lo ave
va invitato per la predieazione di una missio
nu a Snlc~rno (2). 

Il Liguoi'Ì cono::!ct:Vll d11 lung11 duLu Sulm·· 
110. Cii abitanti lo avevano uscoltulo piìt vol· 
Le. Nel 1755 aveva predicato la novena della 
Assunta. E sono di questo tempo almeno le 
due lellere riportate nella Corrispondenza ge
nerale del Santo. Difatti una porta la data di 
Salerno del 7 agosto e l'altra dell'H dello 
stesso mese (;3). 

l miracoli e le conversioni operate ad A
rnalfi u,ella missione del 1756 avevano singo
larmente accresciuta la venerazione dei Sa
lernitani per l'Uomo di Dio. 

Salerno contava allora una popolazione di 
diecimila anime. 

Alfonso accolse l'invito dell'Arcivescovo. E 
«a beneficio di quel popolo ... vi fu nel prin
cipio di geunaio 1758 eon venti altri de' 
suoi» (4.). 

In un manoscritto « Cronaca del Canonico 
Malleo Greco » trovo annotato: « A' 5 del 
detto mese (gennaio 1758) si cominciò da' PP. 
del SS. Salvadore de' Ciorani la Missione 
per B giorni, predicando il P. D. Alfonso 
in S. Malleo, e gl'altri Padri all'Annunciata, 
S. Maltino, S. Maria delle grazie, S. Lucia 

e nella Parrocchia dei Barbuti (5). Durante 
questa missione Alfonso coi suoi compagni 
dimorava nel convento dei PP. Carmelitani 
e abitualment ecelebrava la santa Messa al
l'altare eli S. Andrea Avellino e eli S. An
na (6). 

Qualche volta - e non si esclude - eele
brava pure nella Cappella gentilizia della HO· 

bile famiglia Pinto in via Mercanti. 
Alfonso contava 62 anni di età ed era assai 

malandato in salute. "Ma, come sempre, ave
va r,hwrvalo per Hc'- la predica della sc~ra o 

como Hllol ehiuulursi « lu predica grnndo ». 
Al vedere c1uell'uonw infermo e su[ferente 

fu una specie di delusione per l'uditorio. O
gnuno si chiese perchè il P. D. Alfonso, la 
cui voce era quasi spenta dall'età e pitl dalle 
fatiche, non avesse ceduto il posto ad uno 
dei missiònari, che erano con Lui? I Padri 
stessi, premurosi della salute del loro Padre 
e Fondatore, lo consigliarono di farsi sosti
tuire dal Padre Rizzi, la cui voce potente e 
la grande eloquenza avrebbero certamente 
prodotto una profonda impressione su quel
la moltitudine che gremiva il vastissimo tem
pio. C·)ntro ogni loro aspettativa Alfonso non 
volle cedere. Non sapeva risparmiarsi. Ac
collava a sè i lavori pitt duri e pesanti. E salì 
in pulpito tutte le sere. Iddio lo voleva Apo
stolo a Salerno. 

Con grande stupore di tutti, accadde, ad 
ogni predica un fenomeno umanamente ine
splicabile. La voce del Predicatore non giun-

. geva certamente distinta che a ristretto nu
mero di uditori, ma tulli gli sguardi ermll) 
fissi su eli lui. Il semplice aspetto della figura 
serafica di Alfonso bastava per ispirar com-
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punzione e pentimento. All'alto di contrizio
ne, tutti si scioglievano in lanillte, e, dopo 
la predica, re~tnvuno in chit'li!l, t~olll Ìlllllllldo u 
piaugere i loro peccati o correvano u gdtan;i 
ai piedi dei confessori (7). 

* * * 

Il segreto di Alfonso nella conversione del
le anime era la preghiera e la penitenza. Egli, 
l'uomo d Ida preghiera, che insegna: chi pre
ga si salva, _chi non prega si danna, sapeva 
implorare da Dio la compunzione dei cuo
ri (H). 

L'altro segreto era la penitenza. Difatti uno 
dei Padri Carmelitani afferma: « tutte le se
re si udiva flagellarsi crudelmente con una 
dibciplina di ferro, poi levava la materassa 
dal letto e dormiva sulle asserelle. A tavola 
non mangiava che la minestra e qualche fo
glia d'insalata>> (9). 

E su Salerno scese la benedizione eli Dio. 
La missione fu feeonda di frutti spirituali. 
La Citlù si vide intenune11te trasformata. 

Il Successore di Alfonso nel governo del
l'Istituto, il P. Andrea Villani (IO) ( 170o
l702) dei Marchesi di Polla, nato a Curteri 
di Mercato S. Severino, nei Processi di Bea
tificazione depose con giuramento: << la gen
te ... al solo vederlo si compungcva. Finita la 
predica si rimaneva il popolo nella chiesa 
a piangere dirottissimamenle, quindi si vede
vano ridotti a Dio anehe i peccatori più 
ostinati, ed inveterati nei vizi» (l l). 

E il P. Domenico Corsano, uno dci Mis
sionari a Salerno, deponeva nei Processi: 
« Posso contestare (dichiarare, affermare), e 
contesto avanti a Dio, ehe ... facendo il Servo 
di Dio la predica grande in quella vastissima 
Metropolitana di S. Matteo, nè potendosi sen
tire da tulli ... al solo vederfo sul pulpito, la 
gente si eompungeva e si convertiva ... ; e fu 
tale e tanta la compunzione di quel popolo, 
che si levarono moltissime pratiche scanda
lose, si abbandonarono i giuochi, si fecero 
molte restituzioni di furti e danni, e si ricon
ciliarono molti nemici, onde la nostra abita
zione era sempre piena di nobili Ministri, Av
vocati, e popolo per confcr~sarsi e seguiraro
JIO per piÌl anni a venire nella nostra Casa 
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di S. i\lidwle (in Pagani) e fare i santi 
cizi; ~i(:cltì: tutta la Cittù di Sult:rrw llllliÙ 
fu(·t·ia 'i (l~). 

/\lfottso, dopo avt:r ristabilita la pace tra 
divers,; farniglie della nol>iltù, per rendere 
pi[r saldi i Intoni propositi, istituì nella Chie
dei Gesù una Confraternita di nobili, solto 
la direzione di un Padre della Compagnia. 
Questa pia Confraternita fiorì rigogliosamen
te fino alla soppressione dei Gesuiti (13). 

Del bene operato da Alfonso e dai suoi 
missionari in quel 175B a Salerno ne abbia
mo una irrefragabilc relazione nelle paro
le di tlll distinto Testimone, che divenne poi 
Arcivescovo della medesima Città, il Jlobile 
patrizio U. Fortunato Pinto. «Il profitto fu 
grande, perchè vi furono, ed in gran numero 
delle conversioni strepitosissime; generale, 
perch·~ cambiò d'aspetto la Città tulta, comin
ciando dalla prima nobiltà fino all'ultimo ce
lo; c fu costante avendo continuato a vivere 
la maggior parte per anni ed anni cristiana
JIH:nle. l'osso unc:lw assicurarvi dw, in alcu
ni Hrw!tt: dura il frullo di qudl(: faticl~t:. E' 
voce collllfll(: c:lw Alfonso fe' tanto IH~tH: in 

Salemo quanto poteva farne 1111 Apostolo». 
L'illu~rn~ Prelato t~osì scriveva al P. Antonio 
Tannoia, che raccoglieva le notizie per la 
Vita del Santo !<'undatore (H.). 

* * * 

Il cuore di Alfonso era largamente gene
doso. Un allo di bontù compiuto nel corso 
della santa missione prova di più l'estrema 
magnanimitù del suo animo. Due giovanette 
di distinta famiglia salernitana, per varie di
sgrazie, ridotta alla miseria, avevano biso
gno di soccorso. Alfonso da flue! tempo fece 
loro pas~arc ogni anno sei ducati per rnezzo 
del loro confessore e questa elemosina con
tinuava a farla regolarmente venti anni dopo. 
Questo alto di caritù con tanti altri com
piuti dal Santo sono i segni rivelatori delle 
grandi manifestazioni del suo animo, special
mente nel duro e triste periodo della terribile 
carestia dd 1761, che colpì il Regno di Na
poli ed in parlicolar nwdo la Diocesi di S. 
Agata dei Coti, di cui na Vesc:ovo. 

Ilo HC('('flllalo a Mons. n. Forlllllato Pin
lo. l·: gi~tsl<tllll'lllt:. l .q.!.giatllo quanto 1·gli sles-

attesta nella e i tuta lettera nl Tu n noia: «E 
Ho mi ritrovo lmH:iuto il ltiOIHlo, uuche sono 
lmtulo ui lu111i, che l l io mi diede iu quella 
missio11e ». 

E tale affermazione viene avvalorata da 
quanto mi riferiva nel mese di dicembre 1957 
l'uniea supersiste di casa Pinto, la Marchesa 
Antonietta Mancusi Pinto. 

« E' tradizione in casa nostra, diceva la 
nobile signora, che S. Alfonso avesse profe. 
tizzato al giovanetto Fortunato che un gior
no sarebbe stato V eseovo >>. 

D. Fortunato aveva 18 anni quando Al
fonso predicava la missione a Salerno. Era 
nato l'B settembre 17·1.0. Ancora suddiacono 
di Salerno il tl, aprile 1762 - anno, in cui 
entrò a far parte del Capitolo Metropolitano 
Alfonso veniva elevalo alla dignità episcopa
le---; il27 febbraio 1792 fu nominato Vesco
vo di Tricarico m~lla Lucania ed il 25 giugno 
lBOS fu trasferito al governo della Chiesa 
Cattedrule di Salcmo, dovt: morì il 19 no
V(:rnhn: IH:!!i (!!i). 

Al cuuoHico Fortunato Pinto il 2 ugosto 
17H7 toceÌl l'onore e la gru n de sodd isfazio
JH: di leggere l'elogio funebre sul feretro di 
Alfonso M. Dc' Lìguori. L'Oratore enfatica
mente eselamava: « non più lacrime, non più 
gemiti, non più sospiri, Venerabili Padri, No
bili Ascoltatori, si dissipi dai vostri cuori ogni 
tristezza, l'antiea serenità torni su le vostre 
fronti, e più non piangasi Monsignore Alfon
so Maria de' Liguori della bella Partenope, 
nobilissimo germoglio, inclito Fondatore del
la vostra non mai abbastanza lodata Congre
gazione, e di Santa Agata de' Goti già un tem
po Vescovo irriprensihile, imperciocchè ... Egli 
non è morto, ma vive aneora ... la morte ... lo 
Jè rinascere, come fondatamente sperare ci li
ce, ad una rmova gloriosa vita immortale. Non 
vaneggio, Uditori; no11 sono questi trasporti 
di un'appassionato dicitore, che favella, sono 
giusti sentimenti di llll sacro Ministro, ehe 
ragiona ... » (16). 

A Lui ancora, illustre Oratore, toccò la 
gioia di tessere il primo panegirico nella 
Chiesa di Pagani nell'ottobre del 1816. La 
sobuw Bt!H! ificazione era avvenuta in S. Pie
tro il l S se!lctnl11·n lB l(>. L'enl11siusmo cd il 
goditnenlo ddl'aninto deii'Eeeellentissimo Ar-

eiveseovo, unehc se vecchio contava allo
ra 76 unui- lruspare in lutla l'ora~ione. lla 
conosciuto il novello Bealo l Chissù 
volte ha conversalo con Lui (17) cd ora in 
questa fausta circostauza è lieto di poterne 
esaltare le virtù. Anche se lo stile aulico sia 
ridondante di enfasi non sia disearo lL:ggerne 
un tratto. « Se allor quando qui chiamato a 
reeitare il funcbre elogio al gran Servo di 
Dio ed oggi Beato nel cielo Monsignor Alfon
so De' Liguori, Fondatore dell'inelita Congre
gazione del SS. Redentore, e Vescovo zelan
tissimo di S. Agata de' Goti; se, dico, allora 
fuori 'del costume e Voi, venerahili Padri, e 
quanti enm miei uditori nou a piagnere in
vitai, ma a gioire, e a dar segni dì sincera 
allegrezza, no, non fu certamente un tratto dì 
studiata eloquenza per dare un lenitivo al vo

stro cordoglio sulla perdita di lui fatta, ma 
fu sì bene una mia giusta e fondata speranza 
che quella bell'anima già fosse nel suo Dio a 
godere non meno del frutto delle sue virtìr, 
ehe ad Ìnll~rcedt!r<:i piìt vicino ul Trono l >i
vino tutte quelle gt:azie, e tpte' doni celesti 
ehe anche dn Viutore tanle volte c'irnpctrù 
dal Signore. Le mit! speranze di allora (cd 
immaginate con quale trasporto di sant'alle-

. grezza!) le veggo già realizzate». (18). 

* * * 

Salerno con tutti i paesi della sua vasta 
Archidiocesi e della estesissima Provincia che 
ha sentito il benefico influsso dell'apostolato 
diretto di S. Alfonso e quello zelante dci Rc
dentoristi, di cui tre Collegi sono in Provin
cia, non ha mai dimenticato e non può di
menticare questo Santo tanto grande e tan
to simpatico. Anzi, vorrei dire, con S. Al
fonso sono sempre intercorso rapporti di 
eoutinua e fedele amicizia da parte delle Au
torità Religiose e Civili. La Tomha del Sauto 
a Pagani eon l'annesso grandioso Collegio 
è stata come la Cittadella di riposo e di rifu
gio in varie circostanze. 

Questo Santo di origine napoletano, ma di 
adozione salernitano, dopo l'Evangelista S. 
Matteo, l'iutrepido S. Gregorio VII, e S. Tmn
maso l'Angelico, è il Sunto piì1 caro e più 
fmnilime a tutti i sulernitani. 

L'illustre Magistrato Matteo Fiore, cultore 
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insigne di Storia Patria, ama S. Alfonso e 
si delizia parlame sempre con devozione cd 
affello. 

E' l'ex Via S. Alferio, la cui denontinazione 
ò ~Lula tra:-;ft:rita ad una delle vie pitt vicine 
all'antico ed ex i\:lona~tero di S. Benedello. 

Fueenilo Egli parte della Conunissione di 
topomustiea, in una seduta chiese che Saler
no avesse dedicato una via al grande Santo, 
come al Santo, che ha prediletto Salemo e le 
ha dato decoro e lustro. La spontanea ed ono
revole proposta fu accolta con l>enevolo ani
mo dall'Assemblea. Così il :25 maggio l 055 
si ehhe la deliberazione eol11. 1370 ed in data 
11 giugno dello stesso atlllll l'approvazione 
col n. 36;~ 18. 

Quindi Via S. Alfonso è verso oriente di 
Sulemo, quella cio{: che porta alla frazione di 
Brignano. Ila in i zio eou la via di aece:-;so 
al Cimitero Urbano, vi passa davanti, attra
ver::;a Brignano In feriure e termina alla loca
litù Pignorillo .(l <J). 

In tal nwdo la noldle cd aristocratica Sa
lerno non dinH:nt iclwrù tnai llll Grande ehe 
ba vantato l'ari::;Locrazia e la nobiltù della na
~cita, ma clu: Stlprallullo vanta la vera nobii
LÙ ed aristocrazia universale della Chiesa, per
clu\ Alfonso M. Dt:' Liguori è il Santo eono
sciltlo. studiato cd invoeato in luLlo il mondo. 

La Via dedi(:ala a S. Alfonso l\1. De' Li
guori è lunga un chilo md ro e d i sta dalla 
Stazione ferroviaria l731l metri. 
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N O T E 

l) Manzi, Carmine: S. Alfonso De' Liguori a Sakr11o. Cfr. Hivisla S. Alfonso, aJl!lO 
1!)57, n. 3, pag. 45-46. 

2) Berthe, Agostino: Sant'Alfonso M. De' Liguori. Firenze Tip Barbèn l!J03 Tom. 
I, lib. 3, Cap. XII. . ' . '• ' 

3) S. Alfonso: Conispondenzn Generale. Roma, D(:sdée (1887), vol. I, pag. 3<H, :305. 
4). Tunnoia: Antonio: Della Vita ed l!itituto del Vv11. S!·rvo di Diu All'o11so M. Liguori. 

Nupoll, V. Oni!nl, 1798, 1800, 1H02, 'l'0111, l, lih. Il, cnp. XLV. 
5) Biblioteca Provinciale <li Salemo. 
6) Capone, Arturo: Il Duomo di Salerno, Salerno Tip. Spadafora 1927 1929 Voi I 

P.ag. 155. Vol. II, pag. 77. Quest'altare era addossato' al muro settentrionaÌe cleÙa c;·o~ 
c,wra, a~canto alla po~ta, che anche oggi immette in sacrestia. Dopo gli ultimi restauri 
l altare e stato sostrtmto da un Sarcofago. 

7) Berthe, Ag.: Op. Cit. ibidem, n. 551. 
8) S. Alfonso: Del gran mezzo della preghiera. 
9) Berthe, Ag.: Op. Cit. ibidem, n. 552. 

10) Capone, Arturo: Il Seminario di Salerno dalle sue origini ai nostri giorni (1565-
1932), Salerno Tip. Di Giaeomo, 1933, pag. 102. 

, 11) Summ. Super Vìrt.: Nueeriae Paganorum Beat. et Canonit. S. D. Alphonsi M. 
de Liguorio, Romae, 1806, pag. 224, n. 11. 

. 12) Surnm. Super Virt.: Nuceriae Paganorum Beat. et Canonit. S. D. Alphonsi M de' 
L1guori (manca il frontespizio), pag. 18. · 

13) L'attuale Chiesa dell'Addolorata. La Confraternità dell'Addolorata oggi esistente 
non potrebbe essere quella fondata da S. Alfonso o una derivazione di quella? 

14) Tannoia, A.: Op. Cit. lib. II, Cap. XLV. 
15) Capone, Art.: Il Duomo di Salemo ecc. Vol. I, pag. 44. 
16) Pinto, F.: Elogio Funebre, pag. 3, 4. 

17) Pinto, F.: Elogio Funebre: «più volte l'udj colle proprie orecchie>>, pag. 10. 

18) Pin~o, F.: Omilie e Panegirici in lode del Beato Alfonso M. De' Liguori Napoli 
'-'· De Boms, 1818, pag. :1. ' ' 

19) «Al Dr. Dentoni, che benevolmente ci ha fomito i dati cirea la via dedicata a 
~· Alfonso e al Dr. A. Colombis, Direttore dell<~ Bi!Jlioleea Provinciale di Salemo che d 
e stato largo di eon::;ìglì, tllt S'olllìto e deferente ringraziamento. 

RSE l s l 

Uno dei modi più efficaci per collabornrc alla 
formazione degli Aspiranti Missionari è l'opera 
delle « Borse di Studio"· Al giovanetto che a
vanza verso l'Altare, tra sfot·zi e rinunzie, i ge
nerosi donatori vengono a dare un nobile inco
raggiamento cd un valido aiuto. Perciò il con
concrc alla formazione delle Borse di Studio è 
una delle opere più utili cd insieme più merito
rie. Alle volte fedeli benestanti, forse senza cre
di, si domandano come investire utilmente c 
saggiamente le loro somme: ecco la bella e san
ta opcm a cui si può destinare una sonuna. Ciù 
servit·à a noi di aiuto pct· i Giovani Studenti, 
c assicurerà ai gentili Benefattori insieme alle 
nostre preghiere un gmnde merito innanzi a 
Dio. 

Diamo l'elenco delle Borse non ancora com
plete c in aumento, a cui chi vuole potrà ag
giungere la JH'OIH·ia somma. Si noti che ncll'c
lciH:o In somnu1 prccsistcnte è inclusa nel totale. 

.. S. Cuot·c òi Gesù " - Bilotta Luigia 
L. 1000 . . . . . . L. 116.000 

" Maria SS. .. - Amodeo Maria Li-
l'!! l o.ooo . . . . . . . . . . . L. 20!l.400 

• H. t:iu:;eppc" - Mnzzei Giuseppe Li-
re 10.000 . . . . . . . . . . L. 120.500 

" S. Alfonso" - N. N. (Pagani) Li
re 320.000 - Fiore Ersilia L. 20.000 
- Mauri Vincenzo L. 98.000 - D'Am
brosio Assunta L. 10.000 - · N. N. 
(Aversa) L. 25.000 . . . . . . L. 990.100 

« S. Gerardo " Viaggiani Anna L. 1.00 
- Maiorino Bernardo L. 1.000 . . L. 156.100 

"Ognissanti" Villecco Antonia Li-
re 20.000 . . . . . . . . . . . L. 150.400 

" Anime del Purgatorio, Tierno Rosa 
L. 10.000 . . . . . . . . . . . L. 311.500 

• Devoti di S Alfonso" raecolte dal P. 
Parlato da vari devoti L. 400.000 

~ S. Trinità " . . . . . . . . . . L. 30.000 
"P .. Losito, L. 50.000 
" Maria SS. Assunta c S. Giov. Batt., L. 115.000 

" iHaria SS. del Carmine c P. Di Mco, L. 500.000 

" S. Anna c P. Vitullo, Desiderio An-
nina L. 40.000 . . . . . . . . . L. 320.500 

«I>. Dc Ruvo" Lieto Maria L. 45.000 L. 85.000 
" P. l'af;calc " - N. N. (Angri) L. 4.000 

N. N. (Pagani) L. 2.000 - N. N. 
(l'<~gani) L. 3000 . . . . . . . L. 190.000 

"P. Mazzci" Ma·zzci Giuseppe L. 5.000 L. 150.000 

Per il nostro Calendario 

A ttttti gli Abbonati della Rivista inviammo 
nel mese dì novemb1·e una copia del bellissimo 
a1·tistico <<Calendario dei Redentoristi d'Italia». 
Abbicuno ?'Ì<.:evuto dct centinaia di Abbonati ?'i

sposte di consenso veramente consolanti ed inco
mggianti: pw·ole belle, nuove, g1·aziose, che ri
co1·de1·emo eon immensa gratitudine. Non nbbia
mo potuto ringrazia1·li uno pe1· ·uno, <.:ome avrem
mo voluto, mediante una cm·tolina pf!?'sonale. Li 
1'ing1·aziamo qni tutti insieme, augurando che co
me la Ve·1·uine, S. Alfonso e S. Gerardo sono pre

senti in easn loro nelle immagini del Calendario 
così li assistano amorosamente dal Cielo, pm·-' 
gendo aiuto e consolazioni, e beitedicendoli ogni 
gio1·no dell'anno. 

Diamo q1~i un elenco di quelli ehe hanno ·in
viato ojje1·te per il Calendario, intendendo, collct 
pubblieazionc del solo nome, di accusare ricevuta 
dell'ojje1·ta, ed insieme ?'illgraziarU di e1wre. 

HANNO OFFERTO 

L. 1300: Casanova Fiorentina D'Ambrosia. 

L. 1.000: Vincenzo Ruoceo Mariu Parata Lu-
ciu Pustore, Sorelle Vitelli l:.g.r, ' 

L. 500: Ins. Ida Gambale, Dott. Antonio Gal
lucci, Raffaele D'Aniello Anna Riccardi Rita 
De vivo, Alessandra Barbieri Immacolah: Pro
fine, :F'rancesco Scognamiglio.' 

L. 300: Tilde Rossi, Francesco De Angelis, Ro
sa Tampone. 

OFFERTE 

L. 200: Maria Nocerino, Loreta Romanelli, Im
macolata Galdi Annunziata Mannella, Giuseppi
na Mugnaie, Giuseppina Cardo, Alfonso Jovino, 
Desiderio Danese, Francesco Brancaccio, Anto
nio Curcio p.g.r., Antonietta Pagano, Raffaella 
Di Mauro, Antonio Torre, Cm·uso Maria, Angela 
Schettino, Salvatore Buonocore, Cleonice Com
pagnone, Maria Attaiana, Rausa Genoveffa, Man
no Immacolata (L. 250), Maria Orozzo, Sofia 
Cozzolino, Nunzia Petrazuolo, Caterina Savo
iardo, Giovanna Castiglione, Giovannina Sava
rese, Maria Doria, Emilia Erea, Eugenio Bosco, 
Cav. Frwwe::;co Buldo, Mariannina Valentillo, 
Gelsomina Amicone, Rosa La Mola Felicia San-
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sone, Maria Loreto, Egidio Labranca, Leonardo 
Roberto, Paolina Amodio, Anna Russo, Anto
nietta Sorrentino, Maria Bellocchio, Caterina Si
rica, Nina Cappuccio, Nina Ruggiero, Maria Ver
de, Tittina Monti, Giovanni Trapani, Domenico 
Danese, Maria Palmieri, Gerardina De Pascale 
Giovanna D'AHgclo, Parr. D. Antonio Cioffi, 
Rosario Nicastro, Rocco Pugliese, Filomena D'In
nocenzo, Rosa Santonicola, Mariannina Valen
tino, Luigi Gambero, Maria Ferrajoli, Emma A
campora, Agnese Del Pennino, Agata Capaldo, 
Maria Schiatt<u·ella, Biagio Panza, Filomena Par
lato, Alfonsina Parlato, Alfonso Ferrara, Nicola 
La Moglie, Laura Barbato, Elena Baldino (L. 
250), Antonio Riccio, Domenico Mola, Giulia 
Echena, Anna Di Marino, Carolina Borrelli, Car
mela Rira, Angelina Carotenuto, Teresa Gen
namo, Anna Mingione, Immacolata Del Vec
chio, Carolina Misso, Domenico Buoninconto, 
Giovanni Schrinzi, Anna Salzano, Anna Bufa
no, Carlo Ruggiero, Felicella Mancinelli, Luisa 
Sorrentìno, Tina Zazaresc; Domellico Vitale, A
gnese Fania, Vincenzina Tedesco, Nunzia Cop
pola, Giuseppina Assante, Ida Grimaldi, Donati
na Angiolillo, Aniello Cretella, Rosina Trotta 
Fragapane, Maria Bellocchio, Maddalena Pi
rozzi. 

L. 100; Amelia Barba, Ersilia Ruffini, Giovan
na Del Fiore, Gaetanina Del Giacinto, Flora 
Bonaguro, Carmelina Sorbo, Filonwna Grauso, 
Nunzia Scatigno, GittseQpina Campaniello, An
tonia Nicoletti, Angelina De Lillo, Notaio Raf
faele Pirozzi, Rosina Campana, Gaetano Brigida, 
Albertina Improta, Franca Nazzaro, Concetta 
Pastore, Eugenia D'Elia, Teresa De Risi (L. 150), 

Annina Li Joi, Antonietta Gambardella, Lucia 
Palmieri, Luisa Amarante, Giuseppe Lamitella, 
Carolina D'Ambrosio (150), Giovanni Panella, 
Ciardullo, Nunzia Muzzillo, Anna Gallo, Alfon
sina Grimaldi, Maria Buro, Maria Palmese (160); 
Consiglia Croce, Carmela Marotta (150), Suor 
Sabina Moccia, Giovanni Milano, Raffaella Scio-

rio, Elvira Gallucci, Superiora Vi;:;itazione di 
Ciorani, Maria Natale (150), Luisa Titomanlio, 
Maria Di Surnma, Vincenzina Cappuccio, An
gelina Di Biase, lns. Antonietta Cirri, Genovef
fa Gregorio, Alfonso Piscopo, Concetta La Mu
ra, Antonio Mesc:hino, Elvira Lanvino (150), Te
resa Pennertri (150), Maria Gaetani, Maria Cer
bino, Agnese Ursini, Arturo Vicinanza, Vincen
dinolfi, Luigi Ritto, Giuseppina Galiani, Madda
zo Di Palma, Marcellina Fanelli (150), Anna A
lena Piscopo, Margherita Dini Ciacci, Orazio 
Tortora, Sac. Giuseppe Mauri, Umberto Cimeri, 
Donata Fu::;co, Elvira Bifuro, Norma Cisno, Rcv. 
D. Mosè Mascolo, Leda Fino, Augusta Gargiulo, 
Ciro Di Stusio, Giuseppina Imbriaco, Angelina 
Passaro, Anna De Vita, Lucia Ruggiero, Rocco 
Janniciello, Angelina De Lillo, Giuseppe Pagari, 
Haffaele Di Maro, Vitella Biondo, Clelia Visci
do, Lucia Izzo Alfano, Eufemia Sorrenlino, An
tonietla Tortora, Angelo Gaudio, Franco Laura, 
Maria Marlucci, Haffaele Falcone, Arturo Vici
nanza, Maria Cesarano Di Prina, Rosaria Soldi, 
Giovanna Cardillo, Alfonso Amorizzo, Francesco 
Filosa, Luigi Permetta, Valentina Lalla, Maria 
Manni, Anna De Gregorio, Annunziata Di Mau
ro, Genrwro 'l'urcio, Giuseppe Sica, Felìcctta 
Merola (150), Nicolina Di Leuzzo (150), Rosa 
Avcta, Lina Slifano Molinara, Natale Cuano, Mi
chele Ponzio, Maria Natale, Desdemona Lam
bia::;i (150), Hosa Cozzolino, Lidia Pisani, Hosa 
Adinolfi, Silvio Cameriero, Sara Guenci, Vitto
ria Petrillo, Marianna Califano, Ninive Sodano, 
Hosa Vitiello, Giuseppe Marciano, Emilia Siano, 
Margherita Attanasio, Raffaella Sciorio, Nicola 
Tufano. 

L. GO: Ferdinando Napolitano, Antonio Rodia, 
Cav. Eulinio l''uccillo, Edeltrude Pallucci, Anti
nino Mastrostefano, Lucio Mancini, Luigi De 
Carlo, Raffaele Tesauro, Superiora Asilo di Sar
no, Filomena Brancato, Lorenzo Palmieri, Lina 
F'rancavilla, Aida Marini, Concetta Zirpolo, El
da Mielt·. 

Direttore Responsabile: P. Vincenzo Cimmino C. SS. H. 
Se ne ?Jcrmette la stampa: P. Ambrogio Freda, Sup. Prov. C.SS.R. 
Imp1·imatnr: Nuc. P<tgan. clic 2-11-1958 t I<'orlun:tlus Zoppas Episc. 

Autorizzata la stampa con decreto n. 29 del 12 luglio Hl49 
Industria Tipografica Meridionale - Napoli (Palazzo della Borsa) - Telefono 20.068 

O;FFERTE DEI 

Acerra: Liguori Maria 100, Calzolaio Antonietta 
100, Tortora Anna 100, Carmine Rosetta 100 
Di Buono Rosaria 200, Liguori Maria 300, Ra~ 
nella Maria 100, Perone Domenico 100, D'Dr
so Angela Maria 100, Cannavale Luigia 1000 
Fatigati Fortuna 100. ' 

Accadia: De Rosa Margherita 100. 
Acerno: De Nicola Margherita 200. 
Aiello: Montuori Giuseppina 500. 
Amorosi: Manginella Felice 300, Cennola An

tonietta 200. 
Amalfi: Florio Maria 200, Mangieri Carmela 200 · 

Luci bello Michele 300, Somma Angelina 300' 
Milano Anna 500. ' 

Angri: Gallo Margherita 500, Vigliano Clelia 100, 
Del Pozzo Nicoletta 500. 

Albcrana: Petruccelli Ersilia 100. 
Busilicc: Brancacc~o Francesco 200. 

COOPERATORI 

Boscotrecase: Nastri Giovanni 200 Annunziata 
Elena 400. ' · 

Cancello: Pescitelli Gennaro 300. 
Canosa di Puglia: Pennelli Giuseppe 300. · 
Carinaro: Famiglia De Angelis 1000. 
Copertino: Binetta Giuseppina 500, Bove Grazia 

100, Bove Lidia 100, Strafella Cosimo 100 Gre-
co Rita 100, Fiore Immacolata 200. ' 

Ca11lino: D'Antuono Isabella 100. 
Castellammare di Stabia: Angellotti Maria 500, 

For leo Vincenzo 100. 
Caserta: Marroni Maria 500. 
Casapulla: Lardillo Angelina 200. 
Celico: Parise Carmela 150. 
Davoli: Gualtieri Nicola 190, Cristofaro Maria 

Antonia 200. 
Durazzano: Crivallo Giovanna 100. 
Episcopio: Squìtierì Rosina 500. 

Il 17 novt~mbrc nella Basilica di S. Alfonso si è svolta l'annuale Gara Catechistica dci 
fanciulli della nostra Scuola Catechistica .. tenuta dalle buone e valorose Zelatl'ici dell'A
postolato della l~rcghiera della Basilica. Non possiamo riferire la cronaca, che sarebbe 
molto edificante e interessante. Presiedeva S. Ecc. il nostro Vescovo diocesano Mons. 
Zoppas. Ogni classe catechistica, presentata dalla propria maestra, sosteneva... l'interro
gatorio, poi divagava in belli e graziosi dialoghi a sfondo catechistico. Ogni classe poi 
prendeva dalle mani di S. Eccellenza un dono, preparato c offe1·to dalla Sig.na D. Armida 
Desiderio, sempre generosa e premurosa per i nostri fanciulli. A lei c a tutte le maestre 
clw I>er molti mesi ogni anno lavorano con impegno e sacrifici I>Cr la educazione cristiana 
dell'infanzia, il nostm ringraziamento c plauso, con l'uugurio di riccvc1·c il JH"emio del 
lavm·o in Cielo, c anche in terra nella fedeltà cristiana dei loro alunni. 


